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SOGNO E SDOPPIAMENTO

In questo incontro si commenta un esperimento collettivo di sdoppiamento effettuato in sogno da 300 persone nella notte di martedì 4 aprile (n.d.r.).

Intervento:

Diverse persone hanno visto in sogno dei damanhuriani che lavoravano al Tempio Aperto.

Questo è successo perché alcuni damanhuriani hanno pregnato quel luogo con il loro lavoro?

Oberto:

Sì, è possibile. Non dimentichiamoci che in un posto, speciale come il Tempio Aperto, si lasciano costantemente delle tracce.

Quando fate, ad esempio, il saluto nella zona del Tempio Aperto, si lascia una traccia che permane negli anni e si addensa con il passare del tempo.

Esistono, però, altri elementi che desidero, adesso, illustrarvi.

Quando una persona compie un'esperienza di sdoppiamento, si sintonizza istintivamente su una frequenza.

Tutte le persone che si trovano su quella frequenza vengono, allora, a porsi sullo stesso piano.

Se, poi, si cambia frequenza non si incontreranno le persone di prima ma altre persone.

Esistono moltissime frequenze che vanno, un poco alla volta, concordate. Il Tempio Aperto è un ambiente ideale perché costruito su più piani proprio per far concordare le frequenze naturali delle persone.

È come se si utilizzassero, così, delle video registrazioni delle persone che si trovano su certe frequenze.

In questo modo, è come se osservaste, attraverso una cassetta video, avvenimenti successi al Tempio Aperto.

Transitando su quelle frequenze, quindi, vedete delle video registrazioni anziché degli eventi reali.

Nell'esperimento di sdoppiamento al Tempio Aperto sono avvenute tre chiamate, tre passaggi, in tre ore completamente diverse: la prima intorno alle due di notte, un'altra, dopo le tre e mezza e un'altra ancora un po’ dopo le quattro.

Un altro dato interessante è relativo al fatto che, su una o due di queste frequenze, sono stati invitati, per questo esperimento, anche altri gruppi di persone che voi non conoscete e non conoscerete se non in questo tipo di incontri.

In alcuni casi, poi, i genitori, in modo istintuale, sono arrivati con i figli.

Intervento:

Una serie di persone, per tutta la durata del sonno, dopo svegli e durante la giornata successiva, hanno avuto una contentezza interiore, una serenità. A che cosa è dovuto tutto questo?

Oberto:

Si sono "ubriacati" di frequenze, di segnali, di contatti.

Intervento:

Può essere reale che alcuni percepissero addirittura i sentimenti di altre persone incontrate durante l'esperimento?

Oberto:

Sì, è possibile. Per fare un esempio immagina di essere al buio e di doverti orientare in un ambiente con tanti cespugli e con tanti fiori soltanto con l'olfatto; a quel punto saprai se sei vicino a una rosa, a un mughetto, ad un altro fiore ancora.

Il sogno è un senso che va usato, anche in collegamento con le facoltà dello sdoppiamento, e che, adesso, abbiamo stimolato opportunamente.

È poi possibile che, nelle notti successive all'esperimento, si ricordino fatti che non vengono annotati nella notte stessa.

Ricordiamoci che noi non sognamo gli elementi in maniera contemporanea e, senza addestramento, difficilmente viviamo l'esperienza di sdoppiamento in maniera univoca.

Poiché si tratta di sensazioni molto intense, che sovraccaricano la nostra capacità sensoriale, di solito tendiamo a dividere queste esperienze in tante "cassette" diverse; poi le mettiamo insieme in una stanza buia e le tiriamo fuori un po’ alla volta per farle passare nello stato cosciente o per filtrarle attraverso la nostra simbologia personale.

Tutto questo succede finché non si impara ad usare quel senso, il sogno, che, adesso, vogliamo ridestare.

Intervento:

Ho avuto l'impressione di sprofondamento, di caduta molto dolce e poi mi sono svegliato.

Mi è parso che tutto questo avvenisse in una frazione di secondo, invece sono passate delle ore; mi sono riaddormentato, ho riavuto la stessa sensazione e mi sono poi risvegliato di nuovo ed erano passate altre ore.

Oberto:

Quando si compie un'uscita dal corpo, sovente subentra un'impressione di sprofondamento.

Il corpo sprofonda perché la parte sottile, in realtà, si distacca.

Si tratta di un effetto simile ai momenti in cui vedete passare due treni in stazione e non sapete se siete sul treno che si muove o su quello fermo.

Durante questo esperimento alcuni hanno visto le persone come uova, altri come aura, come presenza, come sensazione, come profumo.

Questo avviene perché i sensi sono sovraccaricati e, in questo caso, non hanno la normale limitazione del corpo.

Vi ricordate a cosa servono i sensi?

SENSI E PERCEZIONE

I sensi servono a limitare la percezione! Nel momento nel quale non siamo limitati dall'uso delle orecchie, degli occhi ecc. ecc. ci troviamo all'interno di uno stato molto più "abbagliante".

La situazione può, poi, essere così "abbagliante" che ci "stordisce" e quindi possiamo non ricordare nulla perché sovraccaricati. Bisogna imparare ad usare i sensi senza il corpo che normalmente li gestisce e li adopera.

Intervento:

Mi pare che tu abbia innescato un meccanismo che non necessariamente dovrebbe esaurirsi solo con questo esperimento.

Oberto:

Continuerà con altri esperimenti. In questo momento esiste, ad Aval, una struttura selfica apposita con il deposito di tutti quanti i nomi delle persone che hanno voluto partecipare a questo tipo di esperimento.

Intervento:

Durante la notte dell'esperimento dormivo a circa quattrocento chilometri di distanza da Damanhur. Questa distanza può incidere sull'esperimento?

Oberto:

La distanza non crea difficoltà per quanto riguarda i risultati dell'esperimento.

Abbiamo amici che partecipano "arrivando" dal Sud America.

Durante questi anni abbiamo imparato, un poco alla volta, a vestire questo grumo di percezioni che noi siamo. Come già sapete, noi siamo un grumo di percezioni di solito limitato dai sensi.

I sensi rappresentano un guscio molto spesso. Nel momento nel quale noi ci togliamo dal guscio non abbiamo più limitazioni.

I sensi diventano, allora, "eccessivi", diventano tali da sovraccaricare la nostra capacità percettiva.

Arrivano troppe informazioni contemporaneamente proprio perché, normalmente, utilizziamo un sistema che ci permette di ridurre la quantità di informazioni che ci arrivano. Quindi, occorre imparare a creare delle finestre percettive, ad orientare le nostre percezioni e scegliere, poi, quanto necessario per non sovraccaricare i sensi in modo troppo intenso.
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